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Scoperta 
in Amazzonia 
civiltà 
di 7000 anni fa 
• i La conca amazzonici ha 
fatto da culla ad un'anlichssi-
ma e •sofisticata- civiltà, [Unta 
circa selte o otlo mila arni la: 
unarcheologa statumt'nsc 
Anna Roosevelt. Ne lui scoper

to alcuni resti in ceramica e 
racconta adesso la sua avven
tura e le sue tesi sulla rivista 
•Science». Ui prof Roosevelt 
lui mudato una spedizione di 
Amazzonia nel 1W7 e ha rac
colti frammenti di vasi di cera
mica che sono stati sottoposti 
a d ie sistemi di datazione. I 
COCJÌ, venuti alla luce vicino a 
Taperinha. un villaggio brasi-
lianp nulla rodono di Santa 
rerr, dimostrano che la conca 
aiTuzzonica lu al centro eli una 
Civita «tecnoloiiicamentc 
aVcUZ.ita», formatasi molto pn-
ni ci .li quellu andina degli Incu. 

CULTURA 
Esposte a palazzo Pitti venti opere tra cui i famosi «Bari» 
Provenienti da collezioni pubbliche e private, alcuni quadri sono 
quasi sconosciuti per gli europei. Due sale dell'esposizione 
mostrano i risultati degli esami radiografici compiuti sulle tele 

Un Caravaggio mai visto 
La mostra, nata per inizttiva della Fondazione Ro
berto Longhi, resterà aprta sino al 15 marzo. Delle 
opere in mostra molte ano autografe dai tempi più 
antichi, altre sono staWttrovate recentemente e re
stituite al Merisi. Graziiinfatti a modernissime tecni
che di diagnostica artica i dipinti sono stati analiz
zati in profondità sin ai primi strati di colore e ai 
primi tratti di pennell- ; 

DAMOSTRO INVIATO 

DllOMICACeHI 

WM FIRENZE. Dopo tantricer-
chc e riscoperte, studi restau
ri, libri e mostre lungoutto il 
nostro secolo, si sarebr tenta
ti di dire che di Micruangclo 
Merisi da Caravaggio rsa pro
prio tutto. Ha non e cui: ricer
ca chiama ricerca e osi il ca
talogo dele opere utogralc 
del Caraviggio si andato 
sempre ptì arricchedo di ca
polavori edi rcplich anche in 
tempi recenti. Dopo» sua for
midabile monografi del 1987, 
Maurizio Marini 1» scovato 
una seconda vetlone del 
«Suonatore di liute che ò al-
l'Ermitase. Nel 198 c'O stata a 
Washington e Napli la grande 
mostra del Meri. Maurizio 
Calvesi, in un volute uscito da 
Einaudi nel 19» sposta la 
grande interpretatone di Ro
berto Longhi de1 Caravaggio 
pittore della reo//sulle diverse 
realtà di un pittoi interprete di 
un messaggio dfcrità e di po
vertà evangelica socialmente 
progressiva ch«egli derivava 
culturalmente ai riformatori 
della Chiesa cele Carlo e Fe
derico BorrornP, il Baronio, 
Filippo Neri e ilruppo dei reli
giosi Oratorian 

È sul bancoi delle librerie 
la nuovissimamonografia di 
Mia Cinolti. éper ta a Castel 
Sant'Elmo di Upoli una gran
dissima mora dedicata a 
•Battistello Cacciolo e il pri 
mo naturali»» a Napoli» ch< 
allarga la pelata rivoluziona 
ria europea lei soggiorni m 
poletani deHcrisi lì quale ni 
sein evidena la realtà di qu 
slmili e pegpri che il biogra 
Bellori gli rirprovcrava, in se 
so classista,)! osare dipinge. 

A farci rcgllo conoscerai 
profondità a pittura tanto i-
mosa del Graviggio e la bia 
e singolare moitra sponsez-
zata dall'ugip e inauguta 
nella Sala Biarca di Pal*o 
Pitti il 12 « che resterà afta 
(tutti i giorni orcio/19; chso 

lunecl) fino al 15 marzo 1992 
(sarJ poi portata a Roma dal 
2C nurzo al 2<1 maggio 1992): 
•Miclelangelo Merisi da Cara-
vaggD / Come nascono i ca
polavori». La mostra, che nel 
progetto critico e scientifico 
lanl> si distacca anche dalle 
mo<re storiche più importanti 
e afascinanti, e curata du Mina 
Grojori che ha avuto come 
coliboratori Roberta Lapuccl 
e Ingegnere Maurizio Scracini 
dea E.DI.Tcch. specialista di 
diagnostica applicata alle opc-
red'arte e che ha realizzato 
gr.n parte delle radiografie. 

La mostra e nata per iniziati
vi della Fondazione Roberto 
Lnghi di Firenze che cosi ren-
à omaggio al centenario del-
I nascita del suo fondatore 
ne fu uno dei fondamentali 
idagatotori della personalità 
el Caravaggio. La Fondazione 
«ossiede un fondo fotografico 
aravaggesco vastissimo e di 
•norme importanza; sotto la 
direzione di Mina Gregori si e 
arricchito di un ricchissimo ar
chivio di analisi scientifiche. 
L'esperienza dell'occhio, l'a
nalisi crìtica comparata dei co
noscitori, le ricerche sullo stile, 
sulla tecnica e sulla materia 
che può fare l'occhio più ac
culturato, non bastano più. 

Le opere in mostra sono una 
ventina: molte autografe fin 
dai tempi più antichi, altre ma
gari notissime in documenti 
sono state ritrovate recente
mente e restituite al Merisi; 
provengono da collezioni pub
bliche e private, Italiane e stra
niere. Alcune, come i famosi 
•Bari», gran capolavoro giova
nile, non sono mai state viste 
in Europa e in Italia. La mostra 
e divisa in quattro sezioni: due 
sono le sale didattiche che in
troducono il tema della dia-
gnomica artistica e che presen
tano i risultati davvero stupefa
centi emersi con le recenti 
campagne radiografiche e ri-

flettografiche a raggi infrarossi 
che sono state promosse dalla 
Fondazione Longhi; nella ter
za sala su grande schermo e 
proiettato un audiovisivo che, 
a scansione cronologica, illu
stra i caratteri tipici del meto
do, della tecnica e della mate
ria pittorica nell'esecuzione 
del Caravaggio: nella Sala 
Bianca sono esposti circa venti 
dipinti autografi ed alcuni altri ' 
dipinti di autori che contarono 
poco o molto nella formazione 
lombarda e romana del Merisi. 
Dipinti di Leoni, Moroni, Mo
retto, Savoldo, Poterzano, i 
Campi, ilCavalierd'Arpino. 

Dipinti assai utili ma dai 
quali il Caravaggio giovane si 
stacca in maniera stellare per 
la qualità delle idee e della tec
nica nonché per quel suo affi
dare alla concretezza naturali
stica e materiale qualsiasi idea 
o sentimento o sguardo. Quel 
dolcissimo capolavoro del 
«Narciso» della Barberini viene 
tolto al Caravaggio e dato allo 

Spadarino. A mio giudizio, 
magari viziato dalla consuetu
dine visiva, lo Spadarino non 
ha mai avuto idee e qualità di 
pittura per dipingere quella 
perduta melanconia del giova
ne che si specchia nell'acqua: 
ed io manterrei l'autografia al 
Merisi. I dipinti esposti sono 
tutti di cavalletto e di formati 
non grandissimi. Altri esami di 
dipinti di maggior formalo - i 
dipinti Contarelli ad esemplo -
hanno confermato come il Me
risi disegnasse dipingendo e 
spesso variando assai le figure 
per verificare e cercare le (or
me. 

Comunque le tecniche ra
diografiche e riflcltografiche 
penetrano sotto il cretto della 
pittura a frugare e scandagliare 
nelle ombre profonde, a volle 
abissali, dalle quali salgono a 
noi con la luce figure e situa
zioni e oggetti di una realtà 
che non e mai quella abitudi
naria di tutti i giorni. Emerge la 
tecnica del Merisi con quel suo 

incidere sulla preparazione le 
figure. Ed è una visione di qua
dro in quadro molto emozio
nante. Il pittore disegna dipin
gendo dal modello e con gran
de velocità. 

Se si prova a seguire l'ascesa 
delle ligure dalla profondità al
la superficie si ha la forte im
pressione di un processo men
tale e manuale di formidabile 
selezione e astrazione con una 
concretezza coloristica e for
male strabiliante: un naturali
smo che assolutista sempre 
forma e significato. Si rimane 
stupiti, pure con l'aiulo grande 
della diagnostica tecnologica, 
a osservare come, in forza di 
una energia dello sguardo che 
cattura insieme concetti e cose 
e lutto veicola nella concretez
za, sia concetti universali e 
simboli sia impulsi dell'io pro
fóndo si impastino sempre in 
modo sublime con la materia 
dei colori. 

Simili e peggiori gli esseri 
umani sono i portatori della 

nuova verità e della nuova bel
lezza. La luce, che e dolcissi
ma e diffusa senza scosse nei 
quadri giovanili popolati da 
giovani fruttaroli e musici bcl-

' lissiml, a partire dai dipinti 
Contarelli smuove ombre spes
se e profonde in una lotta tem
pestosa dove la luce porta alla 
rivelazione singole forme e ge
sti e espressioni. Dallo stra
ziante San Francesco di Cre
mona al tremante Isacco che 
grida e cade in attesa del col
tello paterno nel quadro degli 
Uffizi; dalle due versioni del 
•Ragazzo morso da un ramar
ro» dove la luce comincia a fa
re fermentare carne e cose al 
crudele «Ecce Homo» di Palaz
zo Rosso; dal «diabolico» In-

' ganno dei «Bari» del Kimbell 
Art Museum di Fort Worth al 
paradiso incatenato alla musi
ca che sembra fisicamente im
pregnare l'aria nella meravi
gliosa «Musica di alcuni giova
ni» del Metropolitan Museum 
ed e un senso esistenziale co-

«Crislo coronato di spine», 
olio su tela del Caravaggio. 
In alto a sinistra: 
Jùrgen Habermas 

smico al quale il Merisi si ab
bandona in questo e in altri 
quadri di bellissimi giovani -
cosi belli da esser confusi con 
fanciulle - che (anno musica e 
sulla musica fanno scivolare 
sensi e anima; dal fiero Gio
vanni Eiattisla predicatore cosi 
calmo nella versione della Gal
leria Borghese quanto arruffa
lo e eccitato in quella della 
Galleria Corsini; dai supremi 
dipinti di crudeltà e di dolore 
della «Incoronazione di spine», 
dove, nelle versioni di Prato e 
di Vienna, mai il Cristo fu più 
uomo sofferente per le torture 
di carnefici eccitati con selvag
gia gioia alla Giuditta bellissi
ma Tibt ratnee che inventa un 
tipo di donna eroica nel primo 
Seicento e che trasforma un 
gesto di violenza inaudita In un 
gesto di giustìzia che avrà gran 
seguilo naturalista net primo 
Seicento. 

Che tempi visse il Caravag
gio! Seppe aver occhio per l'in
genuità di un giovane caduto 
in mano ai ban oppure in stu
pefatto smarrimento mentre fa 
musica e per la ferocia senza 
limiti e il sangue del Cristo 
umiliato e offeso della «Incoro
nazione di spine» di Vienna 
che apre, con la Giuditta, il pe
riodo atroce del Cristo-uomo 
martirizzato e del Battista sa
crificato alla gioia della violen
za e dell 'orrore e dove non c'è 
più traccia dei giovani angelici 
delle prime pitture, La mostra 
riaccenderà polemiche sul
l'autografia e stimolerà ricer
che su antecedenti caravagge
schi - ma il «Cavadenti» man-
fredlano forse non 6 Caravag
gio. Le radiografie fatte hanno 
confermato che il tempo attra
versato dal Caravaggio fu tem
po di violenza e dì sangue e 
che un pittore lo polo bucare 
arrivando fino a noi con una 
coscienza affilata come una la
ma. Il fondamentale catalogo 
Eletta è .'a cartella clinica del 
transito nella violenza. 

Dopc r«Iguana», la «Lente scura» della Ortese 
M E proprio i volta Anna 
Maria Ortese, autricefe «Il 
mare non baga Nap>». del 
«Porto di Toltìo», dHgua-
na». Mentre la lancia Ame
rica ne traduccio le o«re nar
rative, In Italiassce « Lente 
Scura» Scritti i viagp, edito 
dalla Marcos/ Mai». Una 
raccolta di alcoli, lervistc, 
divagazioni onconl apparsi 
tra il '48 e il 'i. durile i suoi 
viaggi tra Pari, Rom Napoli, 
Londra, Paleno e Kussia di 
Stalin. 

Un tam lai vicnda lonta
no e porta ha a mi'eco del
l'interesse ce sunascendo 
intomo all'ocra «ila scrittri
ce. È solo unsarciento, pic
colo, per 1.0 di p«1 ,ctn" 
tempcramei donostro pa
norama letraricKa piacere 
sentire procnci» il suo no
me. Scoprii choon è stato 
dlmenticaKcheon e più un 
tabù. Si scrD ch'Ortcsc non 
abbia rispdden di pubbli
co. Che pel'edria e un au
tore dittici. CI non vende. 
Non intensa, nuore per la 
letteraturaiomarcia di pari 
passo Cora s«età di massa. 
I lettori eh la juono non so
no una leormia sono mol
li. SonoJnsli, semplici e 
colti, capcoi la filosofia di 
un libro, i vime del mondo 
di chi ha riti 

La Orvc n e manager di 

se stessa. Non piazza i suoi 
prodotti in un circuito di vendi
ta. Non vuole essere sempre 
presente sulla scena. Non ha 
legami di relazioni e amicizie 
che servono. L'alternativa a 
tutto ciò e il silenzio L'emargi
nazione. L'oscurità. Ma i libri 
della Ortese fanno parlare. 
Un'intervista pubblicata su Le 
Monde, di Josiane Savigncau, 
e un saggio scritto da Diane de 
Margerie hanno fatto conosce
re la scrittrice ai lettori francesi: 
•Ce un movimento di interesse 
- afferma lo scrittore RenO de 
Ceccatty - sull'opera singolare 
e bellissima di questa scrittrice, 
por l'intensità e la tensione 
della sua prosa poetica. L'Or-
tese, con la sua testimonianza, 
rappresenta una voce sensibile 
del dissenso». 

In Francia sono stati pubbli
cati l'«lguana» e «Il mormorio 
di Parigi». In Italia gli scrittori 
che l'hanno conosciuta ne 
parlano con rapimento. Si fan
no pensosi. «L'Ortese - rac
conta Dano Bellezza - rappre
senta il massimo di capacità 
sperimentale che uno scrittore 
italiano abbia perseguito, e 
questo lascerà un segno nella 
nostra letteratura». 

Vi e una libertà deH'Ortese 
di fronte ai canoni conformisti
ci della scrittura. Quando ri
percorre il proprio itinerario 
esistenziale segnato dalle diffi-

Mentre le sue opere vengono 
tradotte in Francia e negli Usa 
esce in Italia l'ultimo libro 
La grande capacità sperimentale 
e il bisogno ài «ribellarsi» 

ADELIA BATTISTA 

colta espressive osserva: «Ma 
cose queslo problema tanto 
forte da gareggiare per quaran
ta, cinquantanni con lo stesso 
problema della sopravviven
za?» E ancora: «lo mi considero 
un etemo naufrago dell'e
spressione e dell'espressività 
che hanno per scopo questo 
interesse: cogliete e fissare, sia 
pure il tempo di un istante, il 
meraviglioso fenomeno del vi
vere e del sentire e riuscire a 
rendere lutto ciò che nella vita 
e fenomeno e stranezza». 

Leggere la Ortese, e come 
sentirsi entrare in un'onda. Ci 
si lascia trascinare dal suo nt-
nio, dal dialogo gentile che in-
lesse con il lettore. Si prova un 
brivido quando leggiamo che 
nella realtà manca la conce
zione della nalura come gran
dezza, del tempo come sogno, 
della vita come giudizio. Al 
centro della sua opera c'e l'uo

mo e la percezione dolcissima 
della bellezza dell'universo, 
ma anche del suo orrore: «Si 
distruggono foreste, si uccido
no bambini. È osceno dare 
questo dolore alla vita. Non si 
produce più bellezza. Contro 
l'immoralità di tanto dolore -
scrive l'Ortese - bisogna ribel- • 
larsi». F. si ri ribellata, inlatti, 
con la sua febbrile inquietudi
ne, con il suo continuo stupir
si, con l'allegra e disperata so
litudine che l'accompagnano-
«Vorrei gridare: lasciate che gli 
uomini, tutti, creino qualcosa 
con le loro mani o la loro testa. 
Se avete a cuore libertà e so
cietà, su questa meteora rapi
dissima che e il vivere, introdu
cete l'estetica e le sue leggi, 
Avrete introdotto libertà, so
spensione dal dolore, elegan
za, dolcezza» 

Fantasia e realtà sono gli 
strumenti con cui la Ortese 

Anna Maria Ortese 

espnme pensiero e visioni. Il 
surreale, il mondo onirico e le 
fantasie della scnttrice, non so
no inai tragiche, non appaio
no nò ghignanti ne furiose, so
no invece candide, amabili, 
sensate. Il suo narrare si rifa al
la dialettica di una ragione che 

apre le porte al sogno. Si ispira 
alle voci dell'universo, si do
manda perche vive e cose fa 
nel mondo. 

Anche l'America, intanto, 
strizza l'occhio all'Ortcsc e 
presta attenzione alle tecniche 
sperimentali della sua scnttu-

ra. Henry Martin è il traduttore 
della Ortese per l'America. 
Nell'ottobre 1988 ha curato la 
traduzione dell'«lguana» per la 
casa editrice McPherson & 
Company Nell'incontrarlo a 
Rè, là dove vive, nel suo maso, 
caratteristica costruzione con
tadina del Tiralo e della pro
vincia di Bolzano, ha parlato a 
lungo della Ortese. Le sue pa
role risuonano come un rac
conto: «L ho conosciuta attra
verso un'intervista radiofonica 
fatta a Dacia Maraini. La scrit
trice parlava deH'"lguana", di 
questo romanzo di scherno e 
protesta. Uscii subito a com
prarlo, lo lessi e decisi di tra
durlo e pubblicarlo in Ameri
ca. Il libro fu accollo bene e 
tutte le sue copie esaurite. Og
gi sto lavoando alla traduzione 
della raccolta di racconti "An
gelici Dolori", la prima opera 
di rilievo della scrittrice, pub
blicato nel 1937 dalla Bompia
ni». 

Di Anna Maria Ortese, dun
que, della sua opera narrativa 
piace il ritmo dolce e cadenza
to della scrittura, ma ancora di 
più affascina la (orza e l'impe
to del suo spirito, quel tono 
ispirato che, a proposito della 
libertà le fa dire «la libertà è un 
respiro. Ma tutto il mondo re
spira. Quo to respiro è univer
sale, è il rollio inawertiblle e 
meraviglioso della vita». 

Se il nazionalismo 
minaccia 
la cittadinanza 

BRUNO ORAVAQNUOLO 

• • Tra le molte cose interes
santi dell'ultimo numero di Mi
cromega (5/91ì spiccano due 
temi, non privi di impliciti ri
mandi. Uno di grande attuali
tà, l'altro più «inattuale», stret
tamente filosofico. Si tratta del
la discussione su mullictnicità 
e siali nazionali, a cui parteci
pano con due corposi saggi 
Jurgen Habermas e Michael 
Walzer, e del confronto episto
lare tra due personalità filosofi
che come Leo Strauss e Karl 
Lowith, inedito in italiano e ri
salente agli anni trenta-qua
ranta. Partiamo dall'immedia
to presente, ovvero dal disfaci
mento in atto degli equilibri 
europei accompagnali dalle-
splodere dei nazionalismi. È 
questo il dato che ha maggior
mente colpito un filosofo post-
metafisico come Habermas, 
dedito negli ultimi decenni a 
ripensare le basi teoriche del 
vivere sociale II nazionalismo, 
sostiene Habermas sul fascico
lo di Micromega, minaccia 
l'approdo moderno della citta
dinanza, inchiodando que
st'ultima al mito romantico 
dello stato nazione, eredità 
non più adeguala al «dover es
sere» del progresso cosmopoli
tico. Del resto afferma il pensa
tore tedesco, la connessione 
tra cittadinanza e nazione, fin 
dall'epoca della rivoluzione 
francese, apparve inevitabil
mente sbilanciata a favore del
la prima. Infatti, ogni cittadino 
adulto, secondo la Costituzio
ne rivoluzionaria del 1793, po
teva godere di tutti i diritti civili 
«attivi», purché losse residente 
in Francia almeno da uri anno. 
Dunque perchè escludere oggi 
gli immigrati dalla piena inte
grazione sociale, visto che or
mai il «nazionale» diviene inte
ramente •transnazionale-, an
che in virtù dell'integrazione 
capitalistica7 La proposta di 
Habermas è la seguente: le na
zioni divengano «culture», 
mondi vitali democratici, si 
spoglino in qualche modo del
le classiche attribuzioni statali. 
Al di sopra di lutto potrà inline 
imporsi una dimensione pub
blica cosmopolita, come quel
la già preconizzata da Kant, 
possibilmente articolata in 
nuove entità sovrastatali 
(Onu) o confederali (Europa 
unita). 

Ed è in (ondo sul terreno 
dell'Europa che Habermas 
mostra II maggior realismo, vi
sto che il «dover essere» ha pur 
sempre bisogno di saldi anco
raggi. Una vera politica conti
nentale, come sostiene anche-
Alain Touraine, è infatti l'unica 
risorsa capace di arginare la 
diaspora delle nazionalità 
orientali e i contraccolpi inevi
tabili delle correnti migratorie 
nei diversi paesi. 

Il discorso trova consenzien
te Michael Walzer, sostenitore 
nel suo saggio di forti poteri in
temazionali per governare l'at
tuale conflitto tra le "tribù» nel 
mondo. Quanto al resto, ovve
ro al difficile rapporto nazione-
diritti, il «communitanan» Wal
zer è di parere diametralmente 
opposto rispetto ad Habermas. 
L'appartenenza alle radici et
niche rimane infatti nella pro
spettiva dello studioso statuni
tense ur. dato irrinunciabile 
dell'identità personale moder
na Gli individui devono allora 
poter entrare e uscire dalle co
munità d'origine, che a loro 
volta vanno intese come entità 
fluide, non necessariamente 
ostili, come nella migliore 
espenenza degli Usa. E tuttavia 
non esistono ricette preconfe
zionate al nguardo L'osmosi 
deve cioè trovare soluzioni ne
goziali, non può essere soffo
cata dal mito di un'unica 'tribù 
umana», che finirebbe per ne
gare il buon diritto al particola
rismo. Restano tuttavia le aspre 
difficoltà giuridiche di un'a
malgama come quella auspi

cata da Walzer, ben luniji d.n-
l'cssere risolte e sulle quali ri
chiama l'attenzione un iute-
vento di I-osano su questo stcs 
so numero di Micmniegii 

Quella del rapporto lr,i e,c 
nere umano e identità ilmc i e 
ad ogni modo un.'i ques tore 
latente anche iiell'anlkhita 
classica (e veniamo < os. i; 
carteggio tra i filosofi pubblici-
Io dalla rivista) Prima decji 
stoici e di S Agostino il pnma-
lo rivendicato dai greci sin 
•barbari» non veniva teori/.i'Vo 
e «vissuto» ni rappresentali.'.i 
di tutta l'umanità'' Di tale ;'li
malo l'uomo idealizzato <l,i 
Anstotile, (r«anima!e politi
co») costituisce un esempio 
calzante. La libertà greci co
me «auto-nonna» razionai'.' ali 
ticipa in qualche mode l'ii'ii-
versalità de] soggetto e della 
persona cristiana, malgrado 
l'etnocentrismo e la schiavitù 
Anche per questo Leo Slrauss, 
ebreo tedesco esule in Inghil
terra e in America, contrai ipo-
se fin dagli anni trenta l'etica 
classica al pensiero pu.lil.ico 
della potenza,. rivendic-nido 
contro il nichilismo moderno il 
parallelismo tra finalità della 
natura e leggi umane eie me 11 
che a suo dire veniva conler-
mato dalla lettura della Ti/ora 
Ben diversa la posizione di un 
altro ebreo tedesco. Karl Liwi 
th, studioso di Nietzsche e giA 
allievo di Heidegger, che, dal 
l'esilio di Roma, a cominciale 
dal 1935, replicava epistolar
mente a Strauss, opponendo
gli una percezione alquanto 
difformedell'antichiUI classica 
La circolanti del (alo aulico. 
per Lowith, trascendeva i<!i 
scopi dell' uomo, anzi li igno
rava del tutto, un po' come in 
Lucrezio, mentre non v'era [« i 
i greci alcuna corrispondenza 
necessana tra ragione umana 
e natura. 

Due atteggiamenti filo'-olu i 
come si vede, abissalmente 
lontani, pur nella comuni' sol
feremo dell'esilio. I.i si potreb
be riassumere cosi- scepsi stoi
co-epicurea oncntata veiso l,i 
saggezza storica ni l-Owith ri
fiuto della stona occidentale e 
riscoperta di Socrate in 
Strauss. Storicismo scettico in 
somma contro antistoricismo 
etico. 

Nella disputa epistolare in
trisa di angoscie quotidiane (il 
destino incerto, il lavoro, le 
pubblicazioni), afliora in .UHI 
cipo anche il tema «wal/ena 
no» delle «forme di vita» "ni 
«naturali» sono in Strauss le 
piccole città-stato rispetto ,>: 
grande stato nazionale e ,i 
quello feudale territoriale Li 
catastrofe mondiale stasa li a 
dimostrarlo. I.a risposta disili 
cantata di Ijowilh, nel I!>U>tr.i 
sfentosi negli Usa tome 
Strauss, non si (a attendere 
•Instaurare- scrive • un ordine 
perfetto, .sia sociale e poi,lieo 
sia nella morale privala, è «-cii 
pre un'impresa carica di urna 
turalità. già solo in quanto oi 
dinamento». Li natura uina-ia 
quindi 0 "innaturale» e i,m-
giante 

Come si vede quello di L'i 
with e un «nichilismo» molto 
sobrio e intelligente, in smto 
ma con la moderna crisi Joile 
certezze e della politica Mi 
domandiamoci' do|X> i! cioilo 
delle utopie e dei modelli >er 
felli dovremo finalnierili M 
nunciare ai discorsi sul -buon 
governo» e a quelli sulla giusti 
zia in terra, magari affidandoci 
alla tede' 

Non pare proprio, |X'i(hi i 
confini del rnoiidosoiiodnoo 
tati più vasti, e alla lunga le r i 
gioni della lorza vacillano sen 
za il consenso delle genti l.u 
topia concreta del presente si,, 
allora tutta qui imitare il e un 
senso argomentato in lor/.t 
teggittima e nconov iuta sen 
za cancellare le differenze l'ii 
compito davvero senza (ine 
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